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INTRODUZIONE 


In verità, in chi l'imprudenza è distrutta dalla saggezza del Sé, in essi la Saggezza, splendente come il Sole, rivela il Supremo.-Bhagavad 


Gita. 


Lo yoga è un argomento che ha affascinato l'attenzione del mondo da sempre. Nessuno finora ha reso giustizia a un sistema così grandioso, anche se ci sono stati, di tanto in tanto, innumerevoli tentativi. 


Il presente autore, il mio stimato amico Swami Mukerji, uno Yogi che proviene da una generazione successiva di Yogi, è uno strumento adatto e appropriato per trattare questo argomento. Egli, in queste lezioni, prepara il profano alla comprensione dello Yoga e, attraverso una serie di detti saggi e magistrali, imprime nella mente del lettore la necessità di elevarsi al di sopra del materialismo, anzi, risolve il problema stesso "Cosa sono io? 


Ogni riga è gravida di pensieri maturi e attira l'attenzione di uno, e lo fa pensare, pensare, pensare. 


Questa non è un'opera per la quale si potrebbe scrivere un'introduzione che ne esponga brevemente il contenuto. 


Posso solo chiedervi di leggere, digerire e migliorare. 


Dr. T. R. Sanjivi, Ph.D.,    



Presidente, 


La cultura della luce latente. 


Tinnevelly, India. 








CAPITOLO I. LA CONCEZIONE YOGI DELLA VITA 


Se studiamo l'azione della mente sulla mente, della mente sulla materia, della mente sul corpo umano, possiamo renderci conto di come "ogni uomo è un potere in se stesso" - per usare la frase del signor Randall nel suo bel libro sulla psicologia. 


La vita è dimostrativa: parla con un milione, un milione di lingue. La vita è sinonimo di Luce e Amore. La contemplazione della Morte, che in realtà è un cambiamento, non porterà alla Felicità. 


Tutta la stagnazione è morte. L'umanità è una massa in movimento, e questo vale sia per le singole unità che per l'insieme collettivo. 


Fermarsi non si può. Dobbiamo andare avanti, che è "Dio verso l'alto" o c'è la linea di progresso all'indietro, che è l'IGNORANZA. 


Gli spasmi di attività ci afferrano e ci spingono avanti e, allo stesso modo, la paura, la debolezza e la preoccupazione, le tre armi del nostro vecchio amico, il diavolo, ci prendono nella loro morsa mortale e ci "ingabbiano, ingabbiano e confinano". 


Tutti ci prepariamo a vivere, giorno dopo giorno. Non è così? Il corpo invecchia; l'anima è sempre all'erta. Tutti cerchiamo di afferrare la vita nella sua giusta prospettiva, per avere una visione chiara della meta che ci aspetta. 


Alcuni dicono: "Io sono per godermi la vita"; altri dicono: "È un brutto miscuglio di paradiso e inferno, per la maggior parte, inferno"; altri stanno su un terreno neutrale e dicono: "Facciamo il meglio di un cattivo affare". Dal momento che siamo qui, è inutile lamentarsi. Questo mondo è per la nostra educazione". 


Giusto. Dobbiamo muoverci. Può essere un progresso in avanti o un progresso all'indietro. 


La vita è una serie di risvegli. Le idee sorgono di tanto in tanto nella mente, sono catturate dal cervello e dal corpo e trovano espressione fisica come atti. La nostra vita esteriore con il suo ambiente si adatta al nostro sviluppo interiore. Ricchezza, posizione, fama, potere, tutto questo è la semplice espressione del carattere individuale. Questa non è una banalità. Guardate e vedete voi stessi. 


È abbastanza necessario che passiamo attraverso certe esperienze, che saliamo di ideale in ideale. Noi creiamo il nostro destino. Le nostre sofferenze, le nostre gioie, sono altrettante proiezioni di noi stessi. Solo noi ne siamo responsabili. 


Come il baco da seta costruiamo un bozzolo intorno all'anima e poi sentendoci "stretti", ci mettiamo a sciogliere i legami. 


Il godimento non è e non deve essere lo scopo della vita. I godimenti sensuali finiscono con la sazietà e l'esaurimento. Il potere e l'ego, le ricchezze e tutto ciò che le ricchezze significano, possono legarci a una sfera ristretta. Ma alla lunga arriviamo a sapere che la felicità non è in essi. Questa è una verità tremenda, eppure Dio ce la nasconde misericordiosamente finché non siamo pronti a riceverla. 


Cosa rimane allora? L'uomo vuole la felicità. Corre da una cosa all'altra per afferrarla, solo per trovare tutto che gli scivola tra le dita. Che nessuno lo neghi. "Lo scopo della filosofia è di porre fine al dolore". Tutto il dolore è causato dall'IGNORANZA. Applica il rimedio salvifico della CONOSCENZA e il DOLORE svanisce immediatamente. Questo è un grande fatto e tutti i giovani dovrebbero imprimerlo bene nella loro mente. 


Mentre siamo su questa fase del nostro argomento, può valere la pena di approfondire questi importanti fatti della vita: PIACERE e DOLORE. 


I nostri pensieri e le nostre azioni sono le forze che inviamo fuori di noi. Tutta la vita è espressione. L'anima dell'uomo cerca di vedere se stessa in ogni cosa. Come sono nati i diversi organi del corpo? Come ha fatto l'uomo ad avere gli occhi, le orecchie, il naso e così via? Come procede la crescita delle cose sul piano inconscio dell'esistenza? L'anima ha voluto vedere e ha visto, ha voluto sentire e ha sentito, ha voluto odorare e ha odorato. Questa è la spiegazione giusta. 


Prendete un soggetto, gettatelo in trance ipnotica, portatelo nello stato più profondo possibile, dategli vigorose suggestioni che un aumento costante sta avendo luogo per quanto riguarda il suo fisico, ripetete le suggestioni due volte al giorno per alcuni mesi e avrete messo chili di carne sulla sua forma. Se sapete qualcosa di queste cose, non vi stupirete affatto. Una volta si verificò un caso eclatante: Alcuni frivoli studenti di Aberdeen tennero una seduta ipnotica. Un loro amico fu ipnotizzato e fatto passare attraverso certe illusioni. Poi un asciugamano bagnato fu messo sul suo collo e gli fu suggerito che un coltello affilato era stato disegnato proprio sul suo collo per tagliargli la gola e che era morto. Era così divertente! Gli studenti ballavano per la gioia. Ma quale fu la loro sorpresa quando scoprirono che l'uomo era morto stecchito. Questo insegnò l'eterna verità: ciò che l'uomo pensa di essere, sarà. 


Ora, l'uomo cerca di esprimersi sui diversi piani del suo essere appropriandosi di diversi veicoli di espressione. Quando incontra un'opposizione, un ostacolo, si irrita come un leone in gabbia. Caricate le membra di un uomo con catene di ferro e vedete il risultato. È proprio questo: quando possiamo andare avanti senza opposizione, ciò provoca piacere, un senso di felicità; quando siamo trattenuti, provoca dolore. Metti del buon cibo davanti a un uomo sano. Vedi come gli piace. È perché sa che sta facendo un'aggiunta a se stesso. Porta un senso di "PIU' SENZA" e il piacere segue. Naturalmente ci sono gradi più alti di questo senso di "PIÙ-SENSO". Alcuni medici antichi definivano la passione come un'adesione di forza dovuta al sovraccarico di sangue arterioso nelle vene. Tutto il piacere viene dalla FORZA, tutto il dolore dalla DEBOLEZZA. Non ci può essere alcun dubbio su questo fatto. 


C'è un fuoco che brucia. Accumula carboni. Più carboni ci sono, più la fiamma è luminosa e costante. Tutti gli ostacoli sono in realtà "carbone" che alimenta la "fiamma" dello spirito. Spronano l'uomo. Le vibrazioni del dolore sono spesso benedizioni sotto mentite spoglie. Portano a casa la lezione. L'effetto non è diverso dalla causa. Entrambi sono il dritto e il rovescio della stessa medaglia. I risultati dolorosi nascono da azioni che si scontrano con gli interessi della DIVINITA' INTERNA, che è per la LIBERTA'. 


"Signore, non voglio niente, né salute, né bellezza, né potere. Dammi la LIBERTA' e sono contento". Questo è Jivan mukti. Questo è il più alto ideale di vita. Pensare ai piccoli piaceri dei sensi ci ha portato a questo: danzare, ridere, piangere, e prima che le lacrime siano sparite, ricominciare da capo. Guarda la mia condizione. Schiavo della carne, schiavo della mente, volendo avere questo, quello e quant'altro. L'OSCURITÀ DIETRO, L'OSCURITÀ DAVANTI. Tale è il lamento dell'IGNORANZA. 


Sbarazzatene, O! Amico mio. È il tuo più grande e terribile nemico. Lascia che il 


La LUCE della CONOSCENZA dissipa l'OSCURITÀ dell'IGNORANZA. Il Signore lassù è il nostro rifugio. Lui solo è la FORZA. "In Lui viviamo e abbiamo il nostro essere". Dove cercate i vostri ideali. Eccoli qui. 


LIBERTA' - Voi state correndo verso di essa, e anch'io. Accogliete tutto ciò che vi aiuta, sì, vi obbliga, a sferrare un altro colpo nella nobile causa della libertà.








CAPITOLO II. L'IDEALE E IL PRATICO 


Ecco due parole: IMMAGINAZIONE e FANTASIA. Qual è la distinzione tra le due? Ebbene, l'una è strettamente legata al lato positivo e cosciente del nostro carattere; l'altra può rivendicare parentele solo con il lato negativo e ricettivo. Prendiamo un giovane che inizia la sua vita. Non è nato con un cucchiaio d'argento in bocca. È povero e non ha assolutamente nessuno a cui chiedere aiuto di qualsiasi tipo. 


Ora, supponiamo che egli abbia spirito, e invece di sedersi e lamentarsi della sua sorte, formi un piano definito di condotta, getti la sua mente in avanti nel futuro, e decida di raggiungere un certo stato di sviluppo. Immagina a se stesso quello stato nella sua perfezione, pianifica i metodi per raggiungerlo, prende in considerazione le difficoltà da incontrare e vincere, e con uno sforzo di ragionamento ragionevole vede l'effettiva quantità di bene che deriva all'umanità e a tutte le creature di Dio in generale. Ha dovuto pensare molto per costruire l'intero quadro. Ha dovuto dargli vita ripetendo le immagini in relazione all'intero quadro. Ha dovuto acquisire conoscenza, cercare il consiglio di uomini più esperti di lui, e per tutto il tempo ha dovuto mantenere un atteggiamento mentale coraggioso e speranzoso. E, notate bene, non ha il coraggio di pensare al fallimento. Sta a lui fare del suo meglio. Sta alla natura, che è un'amministratrice dura ma giusta, dargli la sua ricompensa a tempo debito. 


Quanto sopra è un giusto esempio dell'esercizio dell'immaginazione. 


La fantasia ci gioca brutti scherzi. Non è l'uomo che tira i fili questa volta. Semplicemente si abbandona all'influenza di ogni sorta di sogni impossibili ad occhi aperti. La sua mente è un setaccio in cui i pensieri entrano ed escono. È un vagabondaggio senza meta, ozioso, e porta vittime pronte per il gioco del "lancio e lancio" degli uomini il cui principio è quello di "fare" gli altri prima che questi possano avere un turno con loro. 


Un uomo è ciò che sono i suoi ideali. Se un uomo con un ideale commette cinquanta errori in un giorno, l'uomo senza ideale ne commetterà sicuramente molti di più. Questa è una semplice verità, ma merita di essere ripetuta qui. Tutte le azioni muscolari, sia mentali che fisiche, sono semplicemente frammenti dell'ideale. 


"La vita dell'ideale è nel pratico; è l'ideale che è penetrato in tutta la nostra vita, sia che filosofiamo o che eseguiamo i duri doveri quotidiani della vita. . . . È l'ideale che ci ha reso ciò che siamo e che ci renderà ciò che saremo. . . . Il principio è raramente espresso nella pratica, ma l'ideale non è mai perso di vista"- ("Pavhari Baba" di Vivekananda). 


Il fatto stesso che l'ideale sia presente nella vostra mente prefigura la sua realizzazione. 


I nostri pensieri creano un centro magnetico dentro di noi. Il simile attrae il simile. I buoni pensieri attirano a sé i pensieri corrispondenti. Questo fatto 


è molto enfatico. Ogni albero porta frutti del suo genere. Se pensiamo bene, non possiamo agire male. La grandezza di un uomo deve trovare la sua misura nella grandezza dei suoi pensieri, e non nella quantità di denaro che ha in tasca o nella spacconeria della sua lingua. 


Il nostro ideale è il cardine su cui ruota il nostro futuro. Siamo noi a creare il nostro destino. 


La prima cosa essenziale è lanciare in alto i nostri obiettivi. Guardiamo verso l'alto e solo verso l'alto. Preghiamo Dio per avere la forza con tutti i mezzi, ma prepariamoci a meritare la sua grazia camminando sulla retta via. 


Se intrecciamo i nostri pensieri intorno a un grande scopo nella vita, l'ideale così formato può prendere forma materiale in qualsiasi giorno. Il suo impulso può mettere in attività concrezioni di materia fisica grossolana e può spronare i piedi anche di un pigro scribacchino. Così tanto per l'ideale. 


Se l'ideale deve essere amato, deve anche essere nutrito. Se vi sedete semplicemente a desiderare di ottenere una cosa, non la otterrete mai ed è un bene per voi che non lo facciate. Perché il lato pratico delle cose non deve mai essere trascurato. "La pratica rende perfetti". Avendo messo in moto correnti di santo desiderio, dobbiamo metterci ad approfondirle in intensità e volume. 


"Le grandi azioni si trasformano solo in grandi concentrazioni". 


Il desiderio espande la volontà; l'azione la rafforza. Ogni atto nella giusta direzione va a stabilirci nel nostro ideale. L'azione ci dà allenamento. L'educazione serve per l'autodisciplina. La forza di carattere è ciò che vogliamo; il denaro, la fama, la lode e il biasimo possono prendersi cura di se stessi. 


Cosa importa quello che il mondo pensa di me, se posso pensare bene di me stesso? Ho la coscienza pulita? Il mio corpo è sotto il mio controllo? La mia mente è pura? Amo il principale? Ho il coraggio di guardare gli altri dritto negli occhi? Ho paura di qualcosa? 


La risposta a queste domande andrà a costituire la somma della nostra felicità o infelicità. 


Una volontà forte, un polso costante, una mente pura: ecco cosa vogliamo. 


Ma niente viene da zero - Ex nihilo nihil fit. Niente cadrà dal cielo. Vedi qui, fratello mio, vuoi una cosa? È una cosa buona? Allora prendila. Meritiamo ciò che desideriamo. Questo è il modo energico di fare le cose. 


L'azione, l'azione giusta, l'azione disinteressata; solo queste possono darci forza. Pensare è agire. Agire è vivere. Vivere è amare. "Amore, Amore; questa è l'unica risorsa". 


Perciò, o tu anima, prega la tua fonte primaria, Dio, per il potere di rendere felici gli altri. 


La malattia può arrivare; un arto dopo l'altro può essere amputato; il dolore può colpirti nel profondo; eppure non smettere di desiderare nobilmente e di sopportare te stesso nell'azione ancora più nobilmente. 


L'intimità della propria stanza, sì, della propria mente è il luogo dove si deve giocare all'uomo. 


Abbiamo vissuto a lungo sotto l'influenza della paura - il primogenito dell'ignoranza. Lasciate che la conoscenza arrivi e con essa il suo potere-Coraggio. 


Questa è la lezione suprema che dobbiamo imparare: la paura ci porta dalla morte alla morte; il coraggio apre la porta della vita, della serenità e della gioia.








CAPITOLO III. LEGGERE E RIFLETTERE 


"Qualunque cosa valga la pena fare, vale la pena farla bene", un detto vecchio ma che non può essere suonato troppo spesso alle orecchie degli uomini. Siamo per lo più egoisti - e tutta la colpa è nostra! - e questo perché la luce del Signore dentro di noi è così oscurata dalle tenebre della natura inferiore. 


Le nostre azioni sono compiute al meglio quando ci mettiamo il cuore; quando vediamo un guadagno per noi. C'è bisogno di dimostrarlo? 


Qual è il perno centrale su cui giriamo? L'attrazione; e il suo opposto, la repulsione. Noi ci interessiamo a certe cose. La prima ci dà un tocco di piacere, la seconda provoca dolore. Entrambi agiscono diametralmente; e la volontà, incapace di affermarsi, non è in grado di attirare a sé gli oggetti che danno felicità. Il dolore tormenta l'anima. 


Lo scopo della filosofia è di porre fine al dolore. Non fa scendere su di noi il buio della disperazione, ma il sole dell'allegria. Applicando questo alle nostre azioni vediamo come la filosofia, in senso positivo, sia un vero aiuto. Ci consegna un'arma che taglia le difficoltà. L'arma è la Saggezza. 


Per Saggezza intendo una luce che è auto-luminosa. L'uomo ha un campo infinito di Coscienza. Questa sfera, man mano che si allarga, realizza per noi tutto ciò che vogliamo giustamente. Le nostre azioni si concatenano simmetricamente e alla fine della catena dell'attività saggia c'è l'oggetto desiderato. 


È quindi saggio acquisire saggezza. Come farlo? Dispiegando la coscienza. Come dispiegare? Ebbene, ci sono molti metodi, i più difficili; ma ve ne darò uno molto facile, applicando il quale, il successo è sicuro come il mattino segue la notte. 


Nel corso ordinario delle cose camminiamo a passo di lumaca, e il progresso è tristemente lento. Ma possiamo accelerare il passo e salire rapidamente prendendo in mano noi stessi, allenando la mente. 


La mente è uno strano magazzino. Lo scolaro cuoce il suo cervello con un corso di lezioni secche ogni giorno. Perché? Per allenare la mente. Questa è l'educazione: Controllare il quasi incontrollabile: la mente sempre in movimento, sempre in vibrazione.


Abbiamo letto molto e tutto a vuoto. L'apprendimento arido non porta mai la pace della mente. Non dà mai il controllo della mente. Non sviluppa mai la volontà, né dispiega la coscienza. Porta semplicemente al brainfag; un crampo mentale. 


La diffusione dei pensieri porta alla confusione dei risultati. Ora supponiamo che il cervello sia una strada piena di fango. Una carrozza rotola lungo la strada. Le ruote hanno lasciato una traccia profonda e diritta lungo la strada. Un'altra carrozza passa e approfondisce la traccia. È esattamente così per il cervello. Un pensiero lo attraversa e si crea una traccia attraverso la materia grigia. L'intensità del pensiero determina la profondità della traccia. 


Quando pensiamo, si creano dei percorsi nervosi e la ripetizione dello stesso pensiero approfondisce quel percorso nervoso. Nuove serie di atomi entrano in attività. Le cellule cerebrali si moltiplicano e nuovi strati di materia coprono queste tracce. Un pensiero simile dà loro un colpo e vengono scossi, per così dire, in una nuova vita. 


La lettura trasmette suggestioni al cervello e induce certi treni di pensiero. La volontà umana, se preme un pensiero con vigore, aumenta di forza e si genera così l'elettricità mentale. Questa è la "forza-pensiero" in poche parole. 


Ora viene esercitata una pressione molto maggiore se pensiamo da soli. I nervi sottili del cervello si mettono in uno stato di tensione, più vita fluisce in loro, e, come questo va avanti, i poteri interni della coscienza, di cui il cervello è solo uno strumento, sono chiamati dal loro potenziale in una condizione attiva e vigorosa. 


Dovremmo leggere solo quei libri che ci danno pensieri freschi e forti, in linea con i nostri obiettivi e aspirazioni nella vita. La gente prende un libro e comincia a leggere pagina dopo pagina con la velocità di un treno espresso. La mente è in uno stato di totale confusione e si fanno solo deboli impressioni. Questo è molto sciocco. La fretta fa sprecare, ricordate! 


I libri contengono pensieri. Se questi pensieri sono di natura pulita, pura, edificante, stimolante e istruttiva, dovremmo soffermarci su di essi e succhiarne tutta la vita. 


Lasciate che uno studente si sieda a leggere. Fategli leggere una frase lentamente; poi lasciate che cerchi di afferrare il pensiero e che ci pensi intensamente. Un pensiero suggerisce altri pensieri. Così, lasciatelo pensare; estendete la sua immaginazione in relazione a quel pensiero il più possibile, e lasciatelo cadere solo quando ha trovato una conclusione chiara e distinta. Lasciatelo continuare così per quindici minuti. Probabilmente alla fine si sentirà abbastanza stanco. Ma continuando la pratica del pensiero deliberato, sentirà una nuova sicurezza di potere risvegliarsi nella sua mente. "Leggi per cinque minuti; pensa per dieci": ecco tutto il segreto. 


La pratica di cui sopra è molto facile, ma molto preziosa. Espanderà il tuo cervello e dispiegherà la tua Coscienza Superiore. 


Il fatto è che c'è troppo poca virilità negli uomini. La serietà del giusto tipo è evidente per la sua assenza. Cose come l'Espansione spirituale, la conquista di sé, sono perseguite da pochi uomini. Quindi, quando decidono di realizzarle, le difficoltà iniziali spengono il loro ardore. 


Prima di tutto dobbiamo idealizzare questi Insegnamenti Superiori, se non lo abbiamo fatto in passato. Dobbiamo amarli come le uniche cose degne di essere realizzate. Non è la passione della crescita egoistica che deve attanagliarci, ma l'atmosfera chiara e allegra della purezza che deve essere la nostra guida. 


Allora, quando i pensieri della mente sono tesi all'azione, non dovremmo trovare nulla di difficile da realizzare. 


Giorno dopo giorno, dobbiamo tenerci stretti i nostri propositi come la morte. Niente può schiacciare lo spirito, quando ha imparato a riconoscersi. 


Perciò curiamo, nutriamo e abbelliamo la nostra Natura Superiore prendendo sulle nostre spalle un po' del pesante Karma del mondo. Facciamo tutto ciò che possiamo per la nostra crescita, ma ricordiamoci che l'egoismo, quando si sviluppa, è "come un serpente che si riscalda al calore delle nostre mani". Non allattate quindi questa vipera nel vostro petto. Sii più utile che puoi. 








CAPITOLO IV. L'UOMO: ANIMALE E DIVINO 


Sul lato del Gange, vicino al Desaswamedh Ghat, siede un uomo di quasi settant'anni. È completamente nudo. Vestito dell'abito della natura, il Paramahamsa rimane seduto in un posto, mattina, mezzogiorno e sera. 


Guardate il suo viso. È di carnagione chiara. La sua fronte si alza a cupola sopra i suoi occhi che sono chiari, sereni e brillanti di fuoco dell'anima. Le sue labbra sono ben definite. In breve, i suoi occhi calmi e pensierosi, la sua fronte nobile e le sue caratteristiche generali indicano una calma senza freni, un grande autocontrollo e un'immensa forza di volontà. 


Per più di otto anni è stato lì. Nel sole cocente di metà giornata di giugno, quando la terra sembra tutta un fuoco, nel freddo pungente e amaro di dicembre, lui siede lì. La gente accorre da lui a centinaia ogni giorno, porta cibo sufficiente a riempire almeno trenta stomaci, si inchina a lui e gli racconta i suoi tanti dolori. La sua risposta è solo un cenno del capo e uno sguardo dei suoi occhi. Mangia qualche frutto e beve un po' di latte, e il resto del cibo lo sparge tra la gente sempre pronta a raccoglierlo. Non parla mai, non ride e nemmeno sorride. Il suo viso è sempre solenne, calmo e assorto. Se ti avvicini a lui come ho fatto io, senti subito la sua presenza. È allo stesso tempo una personalità magnetica, potente e spirituale a tutto tondo. 


Ora allontanati da questo Yogi, perché non è altro, e seguimi al mercato del pesce. Ci sono stato solo una volta, ma vi dirò qualcosa al riguardo. 


Erano le otto del mattino. C'erano non meno di cinquecento uomini, donne e ragazzi. La mia prima sensazione fu di estrema nausea. (C'era un forte, sporco, abominevole odore nel posto.) I pescatori avevano portato nelle loro reti dei bei pesci vivi e saltellanti. Cominciarono a tirarli fuori e a battere ogni pesce vivo e morto contro il duro pavimento di mattoni del mercato. Litigare, contrattare, abusare, sputare erano in pieno svolgimento. La puzza del male non era niente per loro. Era l'odore del fiore di rosa, per così dire. Uscii, anzi, corsi fuori. 


Ho visto molti uomini e donne uscire con le mani piene di roba sporca. C'erano uomini giovani, appena adolescenti. I loro occhi erano pallidi e vuoti, la loro pelle pendeva dalle loro ossa; i loro volti denotavano avidità e lussuria. Non vidi una sola persona che avesse un aspetto sano, stabile e autosufficiente; sembravano un branco di mendicanti che si erano imbattuti in un po' di denaro che dovevano spendere in pesce. 


Infatti, come può essere altrimenti? Ora, confrontando uno di questi uomini senza spina dorsale con il Santo, che conclusione ne trae? 


L'uno è l'UOMO ANIMALE, l'altro l'UOMO DIVINO. 


In lui hanno fatto la loro casa la Paura, l'Avidità, la Lussuria, la Superstizione. Gli orrori del mattatoio non lo scandalizzano affatto. Il suo rivestimento carnoso riflette l'uomo interiore fuori e fuori. I suoi sensi sono grossolani e di fibra grezza. 


Nell'altro, Dio si manifesta. Egli è a prova del caldo e del freddo estremi, della lussuria e della passione. Se un fulmine cadesse su di lui, non perderebbe la sua calma nemmeno per la frazione di un momento. 


Non è questa la vera felicità? Realizzare che tu non sei il corpo; che non puoi mai morire; che niente può toccarti; che il fuoco non può bruciarti; la spada non può trafiggerti, l'acqua non può annegarti; realizzare la tua indipendenza e padronanza sulla carne. 


Questa è la vera missione della religione. La religione è essere e divenire. Non è parlare. Non è intellettualismo. Non è mondialismo. È Vita e Amore. 


"Dio è amore". L'amore è disinteressato. Brucia per tutti. Non viene facilmente. Solo quando abbiamo sofferto molto, pensato molto, allora e solo allora brillano su di noi i bagliori di questo Amore Universale. È l'alba della divinità: il risveglio spirituale. 


Arriva un momento in cui sentiamo questa verità, e la compassione per le sofferenze degli altri è il primo segno. Servire gli altri è un alto privilegio. Dio ci concede questa opportunità per purificarci; nessun passo più alto può essere fatto se non abbiamo imparato ad essere altruisti nel servizio. 


La felicità non è l'obiettivo della vita, né il godimento. Quelli che la cercano non la ottengono mai. Dio è lo scopo della vita. Realizzando Lui realizziamo la felicità. "Tale è il potere del bene che anche il meno fatto porta i più grandi risultati". 


Obbedisci a Dio, servi gli uomini. Prima che tu sia andato lontano in questo vasto cammino, la pace piegherà le sue ali intorno a te. La paura cadrà. La preoccupazione non sarà più conosciuta. 


Perciò allenati a servire gli altri, anche se solo un'anima. Se hai un padre, una madre o qualcun altro che dipende da te, servili con tutto il cuore. Non preoccuparti della gratitudine, amico; sono affari loro. Se sei sincero - e il solo fatto che tu legga lo Yoga dimostra che sei sul Sentiero Superiore - ti costringerai ad essere altruista. In breve tempo la tua Natura Superiore si affermerà e diventerà la tua seconda Natura. 


Impariamo a dimenticare i nostri problemi il più presto possibile, perché non sono permanenti. 
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